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..^jaiji H capo dell'esecutivo ha rassegnato le sue dimissioni 
Il 27 marzo probabile data delle elezioni 
Il partito del non voto ha cambiato la sfiducia in fiducia 
ma la mossa è servita solo a irritare Palazzo Chigi 

Ciampi lascia la parola a Scalfaro 

LE PROCEDURE 

Scenari e scadenze per il voto 
Camere, governo, campagna elettorale 
L'immunità e gli inquisiti ; 

Ebrei preoccupati 
«A 27 marzo 
è la nostra Pasqua» 

' GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. C'è una novità di ' 
fondo, in questa crisi, che prò- , 
babilmente influirà sugli svi
luppi immediati della vicenda 
politica che stiamo vivendo. La 
novità consiste nel fatto che, ' 
per la prima volta nella storia 
quasi cinquantennale dell'Ita
lia repubblicana, • lo sciogli
mento anticipato delle Came
re non è motivato da ragioni , 
funzionali (la impossibilità di 
esprimere governo e maggio- ' 
ranza) com'è accaduto perse) 
volte dal 72, senza considera- "• 
re i precedenti tre scioglimenti ' 
del solo Senato che sino agli . 
Anni Sessanta aveva durata di
versa da quella della Camera. 
Questa volta si va allo sciogli
mento per altri e assai diversi , 
motivi, pur sempre costituzio
nalmente rilevanti: il compi
mento della volontà popolare ' 
espressa col referendum e at- ' 
tuata con le nuove leggi eletto- ' 
rati; e la manifesta crisi di rap
presentanza di queste Camere. ' 
Ecco perchè l'apertura forma- ' 
le della classica crisi rientrava 
questa volta nell'area dell'opi
nabilità, ed ecco perchè anche . 
al Quirinale si pongono pro
blemi Inediti. Vediamoli, e col
leghiamo a questi gli scenari e 
le scadenze delle prossime ore 
e delle prossime'settimane. ' J 

IL QUIRINALE II presiden
te della Repubblica ha due no
di da sciogliere: il destino del 
governo, e la data delle elezio
ni. Scalfaro si è riservato di de
cidere sulle dimissioni del go
verno. ' Questo significa che , 
può accettarle (in questo caso : 

Ciampi resta-in carica solo per 
l'ordinaria .amministrazione) ' 
o che può respingerle (e allora 
il governo resta nella pienezza 
dei suoi poteri). che l'ipotesi • 
di un rinvio del governo alle * 
Camere sta solo nella dispera
ta fantasia di Bianco & Intini. 
Accettare o respingere le di
missioni non è ininfluente ai fi
ni dell'operatività del governo. ' 

LA DATA DEL VOTO. Scal
faro. che deve formalmente 

. deciderla con il governo, tiene 
molto ad assicurare il maggior 
spazio possibile alla prepara
zione di un voto cosi impegna-

- tivo, e quindi tra il minimo dei 
45 giorni ed il massimo dei 70 
che per legge devono intercor-

. rere tra scioglimento ed elezio-
' ni sceglierà il «tempo massi-
,' mo». Quindi se le elezioni do

vranno svolgersi II 20 di mano 
la convocazione delle elezioni, 
dovrà avvenire entro domani ' 
sera (già stamane i presidenti 
delle Camere salgono al Quiri-

' naie per la prescritta consulta
zione). Se invece si voterà il 
27. per il decreto c'è più tem
po, ma Scalfaro - prima di 
orientarsi per questa subordi
nata - deve mettere in conto il 
«grande rammarico» delle Co-

•' munita israelitiche italiane. La 
loro Pasqua cade proprio tra il 
26 e il 28, ricorda la loro presi
dente Tullia Zcvi tornando a 
segnalare che in quei due gior
ni gli ebrei si devono astenere 
da qualsiasi attività. Per gli os
servanti, quindi, «è assoluta
mente impossibile votare» il 
27. «Noi ci rendiamo conto che 
l'Italia sta vivendo un momen
to molto delicato e difficile -
ha aggiunto la Zevi -, ed è pro
prio per questo che l'eventuali
tà di non poter esercitare il di
ritto di voto proprio in questo 
momento è per noi motivo di 
grande rammarico e di preoc
cupazione». 

IL GOVERNO. Se le dimis
sioni fossero accettate, il go
verno non potrebbe che gesti
re l'ordinaria amministrazione. 
E' il punto che più preoccupa 

'. Ciampi: non per ragioni inter
ne, ma sotto il profilo del pos
sibile appannamento dell'im
magine dell'Italia in un mo-

' mento particolarmente delica
to sui mercati finanziari, nei 
rapporti con la Cee, ecc. Qui 
sta la delicatezza del nodo che 
Scalfaro deve sciogliere. Di
missionario o non, un potere 
al governo resta sempre: l'ado
zione di decreti-legge «in casi 

Occhietto: «Un giusto atto di pacificazione» 
Martinazzoli: «D governo è fuggitivo» 
È calato il sipario sull'undicesima legislatura. Ciam
pi si è dimesso e Scalfaro si è riservato di decidere se 
respingere le dimissioni. Si dovrebbe votare il 27 
marzo. Oggi il capo dello Stato incontra i presidenti 
delle Camere. Totale sconfitta del partito del rinvio, 
guidato da Pannella, che ha tentato all'ultimo la car
ta della «fiducia». Martinazzoli livido («un governo 
che fugge»). Occhetto: «Un atto di pacificazione». ' 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA. «Onorevole presi
dente, informo la signoria vo
stra che in data odierna, tenu
to conto del dibattito svoltosi 
alla Camera dei deputati, e do
po aver riferito al capo dello 
stato, ho rassegnato al presi
dente della repubblica le di
missioni del gabinetto da me 
presieduto. Il presidente della 
repubblica si è riservato dì de
cidere». Alle 15,30 Napolitano • 
legge queste righe all'assem
blea dei deputati riconvocata 
in tutta fretta e aggiunge la for
mula di rito: «Onorevoli colle- ' 
ghi, la seduta è tolta, la Carne- ' 
ra sarà convocata a domicilio». 
Insomma, è davvero finita. ^ 
Ciampi è da poco tornato dal '' 
Quirinale, dopo il risolutivo •'• 
colloquio di 40 minuti con 
Scalfaro, la procedura per lo • 
scioglimento è avviata. In aula . 
ci sono pochi deputati, e l'ap
plauso che sale ha una doppia 
motivazione: ironica dai Dan- ' 

chi centrali e mischiata a pro
teste. liberatoria da quelli della 
sinistra. Intini chiama a gran 
voce il presidente Napolitano 
che lascia il suo scranno, Pan
nella si agita nei banchi dei so
cialisti (quelli craxiani) an
nunciando che stiano tranquil
li, perchè è finito solo il primo 
tempo della partita e il secon
do è tutto da giocare. In realtà 
non è cosi e lo sanno tutti. Spe
ranze e propositi di vendetta 
durano cinque minuti, il tem
po di sciamare via dall'aula 
mestamente con la consape
volezza che il sipario è calato. -

Per chi poi ha tentato fino al
l'ultimo trabocchetti e mano
vre per rinviare il voto, il sipario 
è calato nel modo peggiore. 
Con Ciampi che si è dimesso, 
nonostante l'estremo tentativo 
di Pannella e del vecchio qua
dripartito di creare qualche 
problema ulteriore al capo del 
governo e a Scalfaro, trasfor

mando in fiducia la mozione 
di sfiducia. Per la verità, for- -
malmente, il tentativo 6 ancora 
in piedi, perchè i firmatari del-

- la risoluzione di fiducia chie
dono a gran voce a Scalfaro 
(che ancora non li ha ricevuti) 
e a Napolitano (che li ha senti
ti ieri sera) che Ciampi venga •• 
rimandato in Parlamento per t 
un voto. Ma è appunto, una ' 
formalità. Politicamente la -
sconfitta è sonora e non sem
bra esistano altri margini di * 
manovra. Che i giochi sono fi- , 
niti e che si va rapidamente al- ' 
lo scioglimento si legge tra le 
righe di un comunicato del ' 
Quirinale, diramato nel pome- . 
nggio: «Ai sensi e per gli effetti -• 
dell'articolo 88 della Costitu
zione, il presidente della re
pubblica riceverà domani (og
gi ndr) il presidente del Senato * 
alle 11,30 e il presidente della , 
camera, alle 17». È in pratica ' 
un preannuncio di scioglimen-
to dato che richiama l'articolo 
sui poteri e le procedure del 
presidente per indire le elezio
ni. -•-„,< r 

Dal punto di vista formale gli 
unici dubbi residui riguardano 
una piccola incertezza sulla ; 
data e sulla possibilità o meno . 
di lasciare in carica Ciampi ' 
con pieni poteri o per l'ordina- -
ria amministrazione. I nodi 
non sono del tutto sciolti, an
che perchè la situazione che 
Scalfaro si trova ad affrontare è ' 
inedita (stavolta lo sciogli- , 

mento ha una sua ragione fon
damentale non nella mancan
za di una maggioranza di go
verno, quanto nella necessità 
di corrispondere alla riforma 
elettorale). Ma l'impressione è 
che Scalfaro firmerà il decreto 
di scioglimento domenica 
(quindi si vota il 27 marzo) e 
che potrebbe respingere le di
missioni presentate da Ciampi. 
Una scelta che. secondo alcu
ni, avrebbe senso non solo per 
corrispondere al desideno del 
capo del governo di restare 
con pieni poteri per fattori di 
prestigio internazionale, ma 
anche alla luce di quanto è 
successo nel dibattito. Ciampi, 
infatti, avrebbe potuto annun
ciare le sue dimissioni già que
sta mattina alla Camera, quan
do si è alzato per dire che an
dava a riferire a Scalfaro. Anzi 
lo avrebbe fatto senz'altro se 
quella mozione di sfiducia non 
fosse stata improvvisamente 
mutata da Pannella e dai suoi' 
seguaci in una mozione di Fi
ducia con seguito di richiesta 
di ulteriore dibattito e prolun
gamento della legislatura. Un 
voltafaccia, soprattutto quello 
di Pannella, che pare abbia 
personalmente indispettito 
Ciampi e che ha confermato, 
se ce n'era bisogno, la assoluta 
strumentalità di tutta la vicen
da mozione-di sfiducia. -

Infatti, se c'è un dato politi
co che emerge da questa due 
giorni della Camera è proprio 

la sconfitta sonora di chi si è 
affidato alle cure di Pannella. Il 

, leader radicale, anche dopo 
l'annuncio delle dimissioni di 
Ciampi, si è aggirato con l'aria 

. da vincitore, dicendo che in 
: fondo era tutto previsto, che lui 
. voleva solo discutere, e che 

Scalfaro fa tutto quanto lui 
stesso ha detto e previsto. Dal 
suo punto di vista ha una sola 
ragione di soddisfazione: era 
in cerca di pubblicità e l'ha ot
tenuta. Bisognava vedere la 
faccia di Bianco, capogruppo 

"i de, per capire che per il vane-
"" gaio partito del rinvio non c'è 

proprio da cantar vittoria. 
Bianco si è arrabbiato per le 
«sorprendenti dimissioni» del 
capo del governo e se l'è presa 
con i ministri democristiani 
che non hanno impedito a 

"' Ciampi di presentarsi dimissio
nario al capo dello Stato: «Se 

' ' questo è un governo di garan-
" zia allora ministri e sottosegre-
. tari de non vanno candidati. 

Farò la guerra per questo». 
Mattarella, sinistra de, osserva
va con distacco: «Che pena, 

- questo inutile agitarsi». La di-
; chiarazione di Martinazzoli, 

i*. tuttavia, è tutt'altro che distac-
;"' cata: «Un governo fuggitivo e 
-. una fine di legislatura un po' 

troppo confusa non sono il 
meglio che potevamo aspet-

, tarci. Comunque da come si 
erano messe le cose mi sem-

• brache le dimissioni di Ciampi 
* fossero abbastanza prevedibi

li. Certo, non dico che le ap
prezzi, ma che fossero preve
dibili direi di si». Un po' deluso -
anche Segni che non credeva 
in un Ciampi dimissionario, li
vido Intini che evoca espro
priazioni del Parlamento e che 
segnala a Ciampi l'esistenza di 
una maggioranza di quadri
partito che lo può sostenere. 
Richiamo inutile, visto che lo 
stesso capo del governo ha 
detto e ribadito che lui è indi
sponiate a essere il presidente 
del consiglio di una maggio
ranza diversa da quella con cui 
è nato. - • • 

Occhetto, che ieri insieme a 
D'Alema • aveva apprezzato 
l'intervento del capo del gover
no. plaude anche alla sua de
cisione di rassegnare le dimis
sioni: «Ciampi - dice il segreta
rio del Pds - si è mosso con 
grande coerenza e ha onorato 
quella fiducia morale che gli 
abbiamo dato». Occhetto ha ri
cordato il difficile compito di 
Ciampi «di traghettare il paese 
e di permettere agli elettori di 
votare col nuovo sistema elet
torale, difendendo il buon no
me dell'Italia sui mercati finan
ziari intemazionali». La con
clusione di Occhetto è che 
quello di Ciampi «è un atto im
portante, di pacificazione, per
chè permetterà ai cittadini di 
avere un nuovo parlamento e 
un nuovo governo, al cui cen-

" tro auspichiamo ci siano le for
ze di progresso». Insomma l'at

to finale della legislatura viene 
salutato anche come la fine di 
molte incertezze e di molte tra
me contro le istituzioni Alla fi
ne anche Bossi apprezza 
Ciampi. «È stato di parola», af
ferma, «ora Scalfaro non può 
che sciogliere». Sembra distan
te anni luce il suo invito a fare 
un governo Segni con ministn 
de. al posto di Ciampi 

Il sipario, dunque, cala e Na
politano può a buon dintto 
esprimere soddisfazione per 
come sono state affrontate le 
cose. A chi parla di parlamen
to espropriato ricorda, in un 
articolo che compare oggi sul 
Messaggero, che è stato nspet-
tato lo spirito di quella mozio
ne del '91 che ha visto come 
protagonista Scalfaro e che vo
leva impedire crisi extraparla
mentari. «11 governo dinanzi a 
una mozione di sfiducia che 
poteva indurlo a dimettersi 
senza indugio, essendo sotto-
scntta da molti deputati dei 
gruppi di maggioranza, non si 
è sottratto al dibattito in as
semblea e anzi ha reso comu
nicazioni alla Camera...» 

Ieri sera, Scalfaro e Ciampi 
si sono incontrati al ncevimen-
to in onore del generale Do
menico Corcione, ex capo di 
Stato Maggiore della Difesa. Al 
ricevimento erano presenti an
che Spadolini, Napolitano e di
versi ministri. A chi lo ha visto, • 
Ciampi è sembrato sereno e in 
ottima forma. 

L'auto con a bordo Ciampi arriva 
al Quirinale 
Sopra, il presidente del Consiglio. 
In alto, Mino Martinazzoli 

di, straordinaria necessità e 
d'urgenza». Ma, privo dell'in
terlocutore istituzionale, non . 
può comunque precedere a 
nomine (tutte quelle che con- -
tano) che comportino un pa-

• rere parlamentare. 
CAMPAGNA ELETTORA

LE. I tempi per la definizione 
degli schieramenti e delle can
didature sono strettissimi: se si >•• 

• vota il 20, tutto dev'esser pron
to esattamente tra un mese: tra > 
il 13 e il 14 febbraio. Votando 

' una settimana dopo, la sca
denza va al 20 e 21 febbraio. E 
ci son da mettere nel conto le 
nuove regole per la propagan
da: stop alle campagne farao-

' niche, rigorosi limiti alle spese 
dei partiti e dei candidati (pe
na l'annullamento della loro • 
elezione), divieto degli spot, 
sondaggi proibiti nelle ultime 
due settimane. Cambiano in
somma, e radicalmente, non . 
solo i sistemi elettorali (dal • 
proporzionale al maggiontario 
pur corretto) ma anche le for
me materiali di organizzazione ' 
del consenso. 

IL PARLAMENTO. Lo scio
glimento delle Camere non ne 
paralizza l'attività, ma certo 
l'attenua fortemente. A parte il -
fatto che finché non siano riu
nite le nuove Camere (entro 
venti giorni dalle elezioni, di
spone la Costituzione) sono 
prorogati i poteri delle prece
denti, non può esercitare la 
normale attività legislativa e 
d'inchiesta ma è suo diritto-
dovere procedere all'esame, e 
decidere sulla conversione, 
dei decreti-legge. Tra le prime 
e più importanti scadenze al -
Senato c'è la discussione del . 
decreto sulla Rai-TV, e alla Ca- • 
mera quella della manovra 
economico-finanziaria di fine-
anno per 6.700 miliardi. E' per 
questo che i presidenti di Ca
mera e Senato hanno siglato 
ieri la lettura della lettera di di
missioni di Ciampi con la tradi
zionale formula della convo
cazione «a domicilio» delle ri
spettive assemblee: già la pros
sima settimana i capigruppo 

decideranno quando onorare 
le scadenze più urgenti (alla 
Camera c'è anche la grana del 
riconoscimento o meno della 
regolarità dell'elezione del 
nuovo capogruppo Psi da par
te dei craxiani). 

L'IMMUNITÀ. E' notorio 
che uno dei motivi che spinge
vano il ventre molle" dell'ex 
maggioranza ad opporsi alle 
elezioni anticipate fosse l'allar
me per le sorti giudiziarie di 
molti dei parlamentari inquisiti 
per Tangentopoli & dintorni: 
tant'è vero che la strumentale 
mozione Pannella era stata fir
mata in blocco dagl'indagati 
per Mani Pulite. Vero è che è 
stata abolita la famigerata im
munità per i reati non connessi 
alle opinioni espresse e ai voti 
dati nell'esercizio della funzio
ne parlamentare, e che di con
seguenza i procedimenti a ca
rico di deputali e senatori in
quisiti sono regolarmente in 
corso (in qualche caso agli 
sgoccioli, prima del vero e pro
prio processo). Ma è vero an
che che è rimasta la necessità 
dell'autorizzazione parlamen
tare al magistrato perchè pro
ceda all'arresto di un deputato 
o di un senatore. E proprio 
questa autorizzaziqne è stata 
ripetutamente e scandalosa
mente negata soprattutto in 
quest'ultimo anno: nei con
fronti ad esempio dell'ex se
gretario del Psi Bettino Craxi. 
dell'ex ministro della Sanità 
Francesco De Lorenzo, dell'ex 
responsabile dei Lavori pubbli
ci Gianni Prandini e via inqui
sendo sino al deputato de Vin-
cenzino Culicchia, imputato 
come mandante di un omici
dio di mafia. Ora che cosa ac
cadrà? Sino alla riunione delle 
nuove Camere i parlamentan 
sotto tiro della magistratura 
mantengono tutte le loro pre
rogative e possono quindi dor
mire tranquilli. Ma se qualcuno 
di loro non riuscisse ad esser 
rieletto, a metà aprile (quando 
sarà convocato il Parlamento 
della 12. legislatura) scatta il 
rischio-manette, quesl'è certo. 

La lunga serie dei «non mi ricandido» 
da Intini a La Ganga fino a Baruffi 
E ancora VizzinL; Bianco, Prandini.:. 

Sipario a Montecitorio 
tra rassegnazione, rabbia 
e Biagio Marzo «zapatista» 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA Sipario. Cala la te
la. E pazienza se lo spettacolo 
è stato molto fischiato e poco 
applaudito. Sipario sulla legi- , 
slatura e sipario sulla prima 
Repubblica. Signori, è finita, . 
ora a casa... E pazienza anche 
se, a farsi da parte, dovranno < 
essere farabutti e galantuomi
ni, furbastri e persone perbe
ne. Ieri a Montecitorio era il * 
giorno . degli addii. Perchè 
qualcuno lomeià, ma molti 
no. Moltissimi perchè sono 
screditati, hanno facce insop
portabili e guaste: qualcun al-
•ro perchè cosi ha scelto. 

Con amarezza, a volte. Co
me succede a Guido Bodrato. '• 
«No, assolutamente, io non mi 
ripresento alle elezioni. Legge
rò come vanno le cose qui 
dentro sul tuo giornale...», con
fida il leader della sinistra dici , 
in mezzo al Transatlantico. Si 
guarda intomo, scuote il capo: 
«Rimpiangeremo gli ascari di 
Giolitti, siamo un paese alla * 
deriva...». C'è disincanto e de
lusione nella voce di quello 
che è uno dei pochi uomini 
presentabili della vecchia De: 
«Tocqueville diceva che la ri
voluzione incontra il suo capo 
per strada. Speriamo, finora ' 
vedo solo modeste figure ' 
Non ci sarà più neanche Ugo t 
Intini, • quando Montecitorio 
riaprirà i battenti. Lo annuncia . 
con un sorriso: «Continuerò al
trove il mio impegno politi
co Non si è mosso di un -
millimetro dalle sue convinzio
ni, l'ex portavoce di Bettino. 
Dice oggi, diceva ieri: «Il sipa-
no è calato perchè l'hanno de
ciso fuori da qui. Dopo ciò che 
è accaduto, Il Parlamento sarà 
sempre più periferico, il potere 
sarà dei grandi gruppi econo
mici che possiedono i giornali, 
avremo una democrazia suda
mericana, senza partiti...». •>•. 

Vedi passare come una me
teora De Lorenzo, osservi il 
camminare ansimante di Di 
Donato, il viso che sembra mal 
rasato di Prandini, il muoversi 
ossessivo di De Michelis... Pen
si a ciò che erano e a ciò che 

sono, al potere finito in polve
re, al volo diventato caduta. 
Pensi a cosa sarà di loro, degli 
•inquisiti». Mentre scende la se-' 

.ra sulla legislatura, ti accorgi 
che fanno quasi sempre grup
po a parte, tra di loro: là i dici, 
qui i socialisti, nell'angolo una 
pattuglia socialdemocratica.. 
«No, mi dispiace, non faccio 
dichiarazioni», risponde con, 

1 un sorriso gentile Antonio Del 
Pennino, una volta capogrup-

• pò dell'Edera - ed era il tempo 
del «partilo degli onesti». Tut
t'altro piglio quello di Giusi La 
Ganga. Anche lui era capo
gruppo, e che capogruppo!, 
del partitone del Garofano: al
lora Bettino regnava, e il Caf di
sfaceva. E adesso? «Adesso 
non mi ripresento. Ci pensi 
qualcun altro agli interessi ge
nerali del paese, lo ho già da
to... Sono stufo della politica». 
Chiuso, allora? Storia finita? 
«Voglio prima sistemare tutte 
le mie pendenze giudiziarie, 
che mi pare una cosa molto-
più interessante, no?». Be', si
curamente. E scusi, quanti av
visi di garanzia ha ricevuto' 
Sguardo perplesso, concentra
zione inutile: «Boh, e chi se lo 
ricorda più?». 

' Prendete ora Luigi Baruffi. 
Quando Andreotti era a Palaz
zo Chigi, lui dominava a piaz
za del Gesù, responsabile del
l'organizzazione del Bianco
fiore. Poi è finito nel calderone 
di Mani pulite. «Da un anno, e 
non ho saputo più niente 
Ha lo sguardo mesto, stringe 
tra le mani il telefonino: «È fini
to tutto...», mormora. «Non so 
se è un bene, se è un male. 
Forse meglio cosi, dopotut
to...». Neanche lui proverà a 
tornare a Montecitono: «Aspet
to di chiarire la mia posatone 
davanti alle accuse che mi so
no state rivolte. Poi ricomince
rò a fare politica...». Uno sguar
do intorno: «Un deserto, ormai 
è un deserto...». Un sipario che 
cala sulle tristezze, le sconfitte, 
i desideri frustrati. Eppure ride 
Biagio Manzo, socialista delle 
Puglie, chiamato un causa per 

stone tangentizie locali. Lui al
za le spalle: «Sipario? Macché, " 
qui il palcoscenico è sempre 
pieno di grandi attori. Guarda
te bene, che luna-park: ne ve
dremo di tutti i colon». Scusi, 
perchè, lei ci sarà? «Io mi ripre
sento, mi vogliono ripresentare • 
per forza». Mah. e chi? Per fare 
che? «Noi socialisti saremo da ' 
domani l'esercito zapatista di 
questo paese'». - Calma, - per 
piacere. Insomma, immagina
re quelli del Garofano ndotti •• 
alla fame, come i poveri indios 
messicani, è dura... -, -

In un angolo appartato, fuo-
• ri dalla folla, ecco Carlo Vizzi-

ni. Fino a poco tempo fa era • 
segretario del Psdi, ministro... 
Ora ha lasciato il suo partito, il -
ministero. Si prepara a lasciare 
il Parlamento. Dice: «Finché , 
non si conclude la mia vicenda ' 
giudiziaria, io non mi ricandi
do. E cosi dovrebbero fare tutti 
quelli nelle mie condizioni. Ma 

, ho un rammarico...». Quale, -
onorevole? «Di aver intuito per , 
tempo, alla metà degli anni Ot
tanta, ciò che stava accaden
do, ma la rottura doveva essere 
più netta, lo strappo definiti
vo». Cosi, oggi, tutto finisce? 
•Non possiamo essere uomini 
per tutte le stagioni, non si può 
sempre cambiare abito per re
stare in campo». Però l'ama- r 
rezza di non esserci più c'è. ve
ro? Annuisce, Vizzini. «Però ' 
queste nuove aggregazioni 
non devono diventare una 
scialuppa di salvataggio per 
gente che frettolosamente è 
andata dal sarto e ha cambiato 
abito». 

Sipano, allora. Finisce qui, 
per tanti, la bella avventura 
che li ha avvicinati al sole del . 
potere. Troppo vicino, e ora 
bruciano... Potenti e meno po
tenti, ex ministri ed etemi peo-
nes. Li ascolti, provi a capire, 
cerchi di intuire rabbia, dispe
razione, rassegnazione. Poi • 
scopri che intanto una psicolo
ga, Vera Slepoj, fornisce alle 
agenzie questo ritratto di loro: 
«Sono soggetti paragonabili ai. 
fumatori che vorrebbero ma 
non riescono a smettere, a tos

sicodipendenti che non ce la 
fanno a disintossicarsi e dire 
addio alla droga, a ex carcerati 
per i quali si chiudono le porte . 
del reinsenmento nella norma
le società civile O Signore, 
davvero è cosi? Non esagera, la 
psicologa? Ecco C-cardo Bian- . 
co, capo del gruppo dici, stret- • 
to tra le giravolte dei centristi e 
i tormenti di Martinazzoli. 
«Non mi ncandido». E che farà? 
Annuncia: «Sto scrivendo un 
saggio sugli animali nell'opera -
di Virgilio: cani, asini, api... Ho 
già scntto delle schede per 
l'Enciclopedia virgiliana». Ma- ' 
gari farà il deputato europeo. 
propone qualcuno dei suoi 
che lo circondano. «Se il colle
ga lodice mi cede il seggio...». 
replica Bianco. II collega lodi-
ce è proprio II, in visita di con
forto da Strasburgo a Monteci
torio, e a momenti ha un man
camento. «Presidente, lo sai, se 
vuoi...», mormora, mentre lo 
sguardo avverte: non facciamo ' 
scherzi, eh! t 

Grande è la paura democri
stiana. Si aggira intorno a Mon- . 
tecitorio Sandro Fontana, ex ' 
direttore del Popolo forlania-

no, ex ministro, ex senatore. 
«No. non sarò in lista. Ho già ri
preso a insegnare all'universi
tà. Noi dici? Rischiamo di fare 
la fine dei francesi: avevano 
costruito la linea Maginot e in 
tre giorni i carri armati tedeschi 
erano a Parigi...». Driiin, dniin, 
driiin... La campanella, Napoli
tano chiama in aula per la let
tura della lettera di dimissioni 
di Ciampi. Ma ormai, chi si sor
prende più? "Dieci anni di op
posizione ci dobbiamo fare!», 
tuona convinto Nando Margut-
ti, deputato dici della Maisica. 
Un masochista7 Ma no, anzi... 
«Siamo pieni di zozzoni, ci 
dobbiamo togliere un po' di 
colesterolo Stiamo qui a fare 
accattonaggio- una settimana, 
un mese, otto giorni come le 
serve...». Ciampi si è dimesso-
finta indignazione, finto scon
forto. finta sorpresa. Sergio 
Mattarella, direttore del Popo
lo, si tiene distante. Osserva, 
scuote la testa: «La cosa riscuo
te il mio totale disinteresse. E 
poi, che pena tutto questo inu
tile agitarsi...». Ma si, che pena. 
E allora, adesso, davvero giù il 
sipario. 
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